
bili che il popolo , prefo il governo della Città , nel di 9. d ’ O t
tobre trattarono di pace col nemico Sforza . E gli ottenne la re- 
ltituzion della roba a lui to lta , la liberazion de’ prigioni, e che
il gran Sinifcalco Carracciolo fi partiffe da N apoli. Il che efe- 
guito, pace v i fu , e Sforza tornò a fervir la R eg in a. Braccio 
da Montone Signor di P e ru g ia , che non diverfo da que’ Capita
ni de’ masnadieri da noi veduti nel precedente Secolo , fapea 

(a) Campa- mantenere alle fpefe altrui l’ efercito fu o , ( a )  arrivò alTim- 
nJu P i‘aBra'  Provviib in q u ei!’ Anno fui San efe , e tal paura fece alle C a 
ro«. X IX .  itella de’ Salim beni, che ne fmunfe quattro mila Fiorini. Non 
fb{ 4 tallj: avrebbono mai fognato i Luccheiì di vedere fui loro territorio 
Sane/™ 1 Braccio , con cui niuna nemicizia aveano ; (¿) ma nel dì 1 o. di 
Tom.eod. M aggio  eccolo comparire co là , mettere a facco tuttala cam- 
Stnenfis“1 Pag na 5 con prendere un’ infinità di beftiam e. Era fuori di quel- 
Tom xx . la Città Paolo Guinigi Signore o Tiranno d ’ e ifa . Giunfe a tem- 
Ro. Italie, po per prepararti a qualche difefa ; nulladimeno giudicando me

glio di chiedere accord o , fpedì Ambafciatori a Braccio , e fu con
venuto di pagargli cinquanta mila Fiorini d’ o ro , parte in con
tanti, e parte in Lettere di cambio a i Banchieri Fiorentini. Se 
queite fieno gloriole prodezze di Braccio , lo diranno i Letto
ri . Portatoti anche a Norcia , e minacciata quella Città d’ affe- 
dio, fu d’ uopo, che quel popolo fi rilcattaile con quattordi
ci mila Fiorini d’ o ro . Finalmente dopo aver prefa la T e r
ra della P ergo la , conduiTe la fua Arm ata a quartieri d’ in
verno .

Anno di C r i s t o  m c c c c x ix . Indizione x i i . 
di M a r t i n o  V . Papa 3. 
di S 1 G 1 s M o N D o Re de’ Romani 8.

O T  t e n n e r ó  l’ intento loro i faggi Fiorentini coll’ in
durre Papa Martino V. ad andarfene nell’ Anno prefente 

(e; Diarie alla lor C ittà, e a fiflar ivi la fua refidenza. (c) Moffotì egli 
Tom. 24. adunque da M antova , arrivò a Ferrara nel dì etto di Febbraio, 
Rer. Italie, e con fommo onore vi fu introdotto dal Marchefè Niccolò Eifcen- 

f e . Quivi accordò la L ibertà, e molti Privilegj a i Bolognefi ; 
ma non fi sa il perchè non volle poi paflar per B o lo g n a . Pro
babilmente nudriva fin d’ allora de’ pemieri diverfi contro quel
la C ittà; nè tarderemo a vederne gli effetti. Fece egli il v iag

gio

A n n a l i  d ’ I t a l i a ;


